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Cantare di Giusto Paladino, edizio-
ne critica a cura di Vincenzo 
Cassì, prefazione di Johannes 
Bartuschat, Ravenna, Pozzi, 
2021, 488 p.

Il  vasto mare dei cantari quattro-
centeschi è ancora in buona parte 
inesplorato. Spesso ne emergono, 
quali relitti o scialuppe, nuovi testi 
degni di analisi, se non per l’intrin-
seco valore letterario, spesso non ec-
celso, perché rappresentanti di un’at-
mosfera culturale non facilmente 
ricostruibile, vista l’origine orale del 
genere e, soprattutto, perché parte 
del fertile humus su cui attecchisco-
no le robuste radici dei grandi poe-
mi quattro-cinquecenteschi di Pulci, 
Boiardo e Ariosto.

Non altrettanto studiati, rispetto 
a quelli di argomento schiettamente 
carolingio, sono i cantari religiosi, 
meno concentrati sullo sviluppo del-
la trama e maggiormente sul porta-
to allegorico-morale, spesso molto 
trasparente, della narrazione. Su 
questo aspetto basti riportare alcune 
parole di Elisa De Roberto, che trat-
teggiano un breve bilancio : « Manca 
tuttavia uno studio complessivo su 
questa produzione così variegata, 
che consenta di inquadrare prodotti 
diversi, tanto sotto il rispetto stilisti-
co quanto sotto quello sociocultura-
le, e che ne abbozzi una tipologia, 
chiarendone i rapporti con i cantari 
profani, ma anche con la letteratu-
ra religiosa precedente (in partico-
lar modo laudistica e giullaresca) e 

« pulviscolari » e difficilmente ricono-
scibili. Il Decameron è un testo « am-
bizioso e per certi versi d’avanguar-
dia » (p. 113), che è ancora necessario 
svincolare dai lacciuoli che lo hanno 
troppo spesso relegato a « un libro di 
mero intrattenimento » (p. 127).

L’ultimo capitolo si occupa della 
ricostruzione filologica del testo. In 
particolare, si parla del Boccaccio 
copista di se stesso. In questa parte 
finale della monografia, lo studioso 
discute delle fasi compositive dell’o-
pera, partendo dall’intervento d’au-
tore all’inizio della iv giornata, che 
ha fatto ipotizzare una diffusione 
già in fase embrionale delle prime 
tre. Mettendo insieme i testimoni in 
nostro possesso, Bragantini sostiene 
che non si possa dire del capolavoro 
boccacciano quello che si è detto dei 
Fragmenta, cioè che siano un libro le 
cui tappe creative siano individuabili 
con nettezza, allo stato attuale delle 
nostre conoscenze. 

La monografia, dunque, mentre 
costituisce un ottimo modo di fami-
liarizzare con il testo, prende posi-
zione con nettezza nel dibattito sul 
suo autore. Né sono meno rilevanti 
per il lettore i veri punti di forza del 
libro : chiarezza espositiva, dominio 
completo della bibliografia di riferi-
mento, accuratezza degli indici dei 
nomi, fra cui quello, più che oppor-
tuno, dei personaggi delle novelle, 
ordinato alfabeticamente per nome 
(dove, quindi, per casi come Gui-
do Cavalcanti l’iniziale da ricercare 
sarà, esemplificativamente, nella se-
quenza della G). (Luca Ferraro)
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di taglio filologico e precede l’edi-
zione (pp. 313-466), corredata di un 
apparato ecdotico suddiviso in due 
fasce, in cui sono discusse le singole 
lezioni e le possibili correzioni e si 
presentano le lezioni diverse presen-
ti negli altri testimoni.

La prefazione segnala la conver-
genza di tradizioni canterine diverse 
nel Giusto Paladino : « Questo cantare 
è un testo crocevia in cui almeno tre 
grandi linee culturali si incrociano 
fornendogli elementi d’impalcatura 
narrativa, motivi, spunti e quesiti di 
ordine morale ed esistenziale : quella 
cavalleresca, quella edificante-reli-
giosa e quella enciclopedica » (p. 8).

Dunque l’opera mescola narrati-
va genuinamente cavalleresca (un 
cavaliere parte nel bosco alla ricerca 
di qualcosa) e temi religiosi : la let-
teratura edificante, la predicazione, 
l’agiografia. Giusto, infatti, inizia 
il suo cammino errando come un 
eroe bretone, per poi diventare una 
sorta di asceta. Chiaramente ne fa 
le spese la trama, che è esilissima 
e facilmente divisibile in due parti. 
Lungo le 232 ottave (almeno nella 
redazione originale) si ha una prima 
parte occupata dal dialogo del prota-
gonista con la Fortuna, ove vengono 
richiamate, attraverso una galleria 
di exempla, le vicende di personaggi 
celebri appartenenti al mondo bibli-
co, classico, carolingio e arturiano. 
La seconda parte, di diverso tenore, 
vede il paladino intraprendere una 
sua personale quête, che lo porterà, 
nel fitto della foresta, a superare di-
verse tentazioni, tra cui quella di un 

immediatamente successiva, se non 
coeva (le sacre rappresentazioni) » 
(Elisa De Roberto, I cantari agiogra-
fici brevi. Tradizioni testuali e dina-
miche linguistiche nella trasmissione 
manoscritta e a stampa, in *L’agiogra-
fia volgare. Tradizioni di testi, motivi 
e linguaggi. Atti del congresso inter-
nazionale, Klagenfurt, 15-16 genna-
io 2015, a cura di Elisa De Roberto 
e Raymund Wilhelm, Heidelberg, 
Winter, 2016, pp. 263-350, p. 265).

Partire con questa citazione non 
sia ritenuto ozioso. Il valore dell’e-
dizione curata da Vincenzo Cassì, 
dotata di apparato e ampia introdu-
zione, risiede proprio nel riportare 
alla luce un cantare appartenente a 
questo sottogenere che ha goduto 
di minor fama. Nel caso specifico, il 
Cantare di Giusto Paladino, databile 
all’inizio del xv secolo e riconduci-
bile all’area lombardo-veneta, ha 
avuto un più che discreto succes-
so nel Quattrocento e all’inizio del 
Cinquecento, per poi cadere quasi 
interamente nel dimenticatoio. Tale 
successo è dimostrato dai testimoni, 
che ammontano a undici manoscrit-
ti e dieci stampe (la princeps risale al 
1473). Ventuno testimoni, scrive giu-
stamente Cassì, sono davvero una 
rarità nella storia del genere.

Il volume, aperto da una prefazio-
ne di Johannes Bartuschat (pp. 7-12), 
è diviso in due parti. La prima (Ana-
lisi dell’opera. Temi e aspetti letterari, 
studio delle fonti e dei materiali narrati-
vi, pp. 33-170) ha un taglio eminente-
mente critico-letterario ; la seconda 
(Storia della tradizione, pp. 170-312) è 
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bensì nell’aver dato un contributo 
alla ricostruzione, tassello dopo tas-
sello, di quel vasto mosaico di libri di 
ampio consumo che vivono la loro 
parabola a cavallo tra epoca del ma-
noscritto ed età tipografica. Visto in 
questa prospettiva, questo cantare è 
un oggetto culturale significativo e 
degno di interesse. (Luca Ferraro)

Giuseppe Rando, Vittorio Alfieri e 
il Costituzionalismo. Tra politica, 
teatro e letteratura, Alessandria, 
Edizioni dell’Orso, 2021, 248 p.

F in  dall’introduzione Giuseppe 
Rando dichiara l’intento del libro, 
che è quello di restituire alla pie-
na veridicità la figura di un autore 
spesso letto in modo controverso e 
inquadrato, fino alla seconda metà 
del Novecento, in una luce sbaglia-
ta, a partire dall’etichetta attribuita-
gli di « antilluminista ». La struttura 
del volume si potrebbe definire in 
qualche misura “circolare”, poiché il 
primo capitolo e l’ultimo discutono 
dell’immagine dello scrittore che la 
critica ha restituito nei decenni e del 
peso che gli studi dello stesso Ran-
do, in particolare quelli degli anni 
’80, hanno avuto nel modificarla e 
liberarla da pregiudizi ideologici.

Nel primo capitolo sono precisati 
i termini della questione : la stagio-
ne illuminista è strettamente legata 
a quella del dispotismo illuminato, 
che risale ad un periodo in cui lo 
scrittore piemontese è molto gio-
vane. Il suo convinto costituziona-

finto eremita inviato dal diavolo per 
sottoporlo a una disputa teologica, 
alla quale risponderà con prontezza. 
Il cantare finisce con la scelta eremi-
tica del protagonista, che si conclude 
solo con la morte.

Giusto Paladino è dunque, come 
dice Bartushat nella prefazione, un 
« cavaliere eremita » (p. 10). Probabil-
mente, sostiene il curatore moder-
no, l’autore anonimo è un chierico, 
poiché le ottave dimostrano una 
solida conoscenza di testi scolastici, 
didattici e religiosi (p. 161), al punto 
che « il modello costantemente pre-
sente nella seconda parte del cantare 
è quello dei padri del deserto. La vi-
cenda di Giusto somiglia a un’antica 
agiografia » (p. 141). A ciò va aggiun-
to che anche le matières de France et 
de Bretagne hanno il loro peso, ma 
con una netta differenza : « se la ma-
teria arturiana si riversa nel cantare a 
più livelli, senza tuttavia mai dare in-
dicazioni decisive », di contro quella 
carolingia « rappresenta uno dei pila-
stri della cultura del canterino, che 
pervade tutta l’opera » (p. 163).

Cassì ricostruisce in modo minu-
zioso, e con buona contezza biblio-
grafica, il retroterra del poemetto, 
dedicando uno studio davvero ar-
ticolato ad un testo tutto sommato 
breve e periferico. Lo stesso curatore 
riconosce peraltro che la costruzione 
dell’endecasillabo talvolta è incerta e 
che l’operetta non brilla per il cesello 
formale, né per la complessità della 
trama, come prima si è detto. Tutta-
via non è in questo che va cercato il 
senso del lavoro sul Giusto Paladino, 
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